
NOTE SU RESTI DOCUMENTALI 

I. IL SEPOLCRO DI ACCT.fltSIO. 

Lavoratore davvero instancabile, Guido Ksch ha data alle stampe 
una nuova raccolta di studi, turti finora inedii, polarizzati sulle figure 
e stifle opere degli umanisti (K. G., Gestalten tied ProMeme aus Huma-
nismus und Jurisprudenz [Berlin 1969] p.  338). Lettu ra piacevole, oltre 
the istruttiva, anche per i non specialisti soprattutto a causa della lezio-
ne di metodo che si ricava da queste pagine cosI nitide, vorrei dire 
levigate, pulite; paginc the sanno, oltre che di profonditA di pensiero 
e di vastiti di esperietiza, di saggezza, di scrcnità, di raffinata eleganza. 
Le monografie (ciascuna delle quali dedicata, all'uso umanistico, ad un 
compagno di studi) sono sci: an Accursio e I suoi biografi; su Amer-
bach c Vadian come difensori di Bartolo; an Hattestedius; su Haloander 
e Ic vicende della sua edizione del Corpus iuris; su Pietro Antonio 
Finarjensjs in dole di Basilea; salle lettere di Claudio Cantiuncula. 

11 pregio delle belle opere è di suscitare pensieri, C questa tie an-
scita ad ogni pagina. Esempio minima è quanto Pa. active (p. 75 ss.) 
a proposito deIl'iscrizione funeraria (restaurata il secolo scorso) die oggi 
si legge, nella chiesa di San Francesco in Bologna, sulla tomba di Ac-
cursio e di suo figlio Francesco: v Sepulchrum Accursii / Glossatoris le-
gum / Francisci ems r1ii >. E giusta I'ipotesi del Kantorowicz, secondo 
cui l'ultimo rigo fu aggiunto ai precedenti in un secondo rnomento, e 
cioè in occasione della morte di Francesco (1293)? Secondo Fa., mal-
grado la ragionevoic incredulita del Genzmer, la risposta i si. Egli lo 
desume dalla lettura di un brano, finora non utilizzato, delle Vllae re-
cenhiorum iureconsultorurn di Giovanni Fichard, che visitè Is tomba 
nel 1536 e trascrisse tra le,gum e Francisci un et che oggi non esiste pM. 

Ma ii Fichard, nella seconda edizione (1565), trascriveva in due 
righi (Sepulchrum Accursil Glossatoris tegtnn / c/ Francisci eiits Jîéü), 

* In Labeo 15 (1969) 241. 
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mentre nella prima edizione (1539) aveva scritto in tre righi (Sepukhru,,z 
Accursii / Glossatoris legum et / Francisci cius flu). Se non erro, do-
vrebbe far pensarc alla redazione unitaria ddl'cpigrafe sopra tutto que-
st'ultima trascrizone (the era anche verosiniilmerite La piii fcdek). Mi 
ilesce difficile pertanto, sd piano delle probabilit, aderire alla tesi se-
condo ciii Pet die si legge nella seconda Jinca di questa trascriziorie fu 
inserito ivi per impedire ii residuo di tre spazi lasciato da Glossatoris 
legurn e per non allungare Eroppo La terza linea. 

Sc I'iscrizione origiaale tertniriava con legurn, i credibile che Glos-
satoris legum, nella seconda linea, fosse incso a' centro della stessa, 
per modo da lasciar spazio sia a destra che a sinistra (e non soltanto 
a destra) II posto per L'ct in nil caso, non c'era. Di pili. Se è vera La 
noti7ia, che Pa. accetta, per ciii Accursio fu sepo!to dapprima in San 
Domenico e fu trasportato in Sal] Francesco solo dopo la morte del 
figlici, per essere unito a questi in in sepoicro unico, possibile die in 
occasione della tomba unitaria non sia stata fatta ex novo, ed unitaria, 
anche Piscrizione? 

2. Ix VENUS PLAGIAEIA . 

I Sarel folle se pretendessi, dopo ii mokssirno che Si i scritto 
in proposito I di risolvere I dubbi affioranti dalla lettura di un ben noto 
graffito di Pompei, if GIL. 4.1410 (Zangemeister): Venus enirn / pla-
giaria / est quia exsanguni / neurn petit / in vies lurnultu / panel 
oplef I sibi ut bene / naviget / quad ci / Afio sua Y. 

Per quel che mi riguarda, penso si debba aderire alla ipotesi, ulti-
mamente difesa da M. Gigante, secortdo cii in ma prima parte (sino 
a petit) t'autore (o phi probabilniente I'autrice) della scritta lamenta 
un'opera di seduzione posta in alto da Venere su in suo consanguineo 
(ii misterioso essanguni), mentre la seconda parte csprme if desiderio, 
formu?ato o condiviso daIl'affezionata Arionc, die Ia vittima di Veriere 
torni ad essere tra gli anilnatori della vita cittadina e possa augurarsi 
ma futura navigazione tranquilla. 

L'epigrafe pub essere dunque letta approssimativamente cosi; Ve-
nus cairn plagiaria est, quia ex sangu(i)iz[i](e) meurn petit: in vi[e](i)s 

* In 4tti i4cc. Ptaniana 29 (1980) 93 ss 
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205 ss., con bihliografta completa. Cfr. anche: A. MAJURL, Mesiere d'archeologo 
(1978) 141 ss.; R. Lat.iar.aTINI, x PIagiwn (1980) 48 si. c passim. 


